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Si tratta di una delle poche traduzioni italiane disponibili dell!opera 
poetica di Gabriel Ferrater. A parte alcune versioni sparse, pubblicate in 
antologie e/o riviste, esiste un altro volume pubblicato dallo stesso Pietro 
U. Dini nel 2010 (Gabriel Ferrater, Curriculum vitae. Poesie 1960-1968, 
traduzione, nota e cura di Pietro U. Dini; evocazione di Jaime Solinas), che 
è uno specialista di Ferrater, oltre a essere un notevole cultore di letteratura 
lituana. Il libro presenta una traduzione italiana di ottima qualità (con i 
minimi difetti di cui parleremo a breve). Inoltre, il poemetto contiene un 
apparato critico rilevante: 128 note che aiutano a comprendere aspetti della 
cultura catalana e commentano parti del testo poco chiare. Ritengo che 
molte di queste note, che implicano una conoscenza piuttosto approfondita 
della cultura catalana, siano dovute ai suggerimenti di Albert Lázaro-Tinaut 
e certamente, secondo quanto dichiara lo stesso Dini, anche alla traduzione 
francese («Per la stesura delle note è stato di grande aiuto il ricorso a: Po -
ème Inachevé, Présentation, traduction et notes par William Cliff, 
Bru xelles, Ed. Ercée, 1985, pp. XV+133», p. 105). 

Non possiamo distinguere, in questa nostra recensione, le responsabilità 
dei vari interventi, perché non abbiamo potuto leggere la predetta tradu -
zione francese. La versione italiana è ovviamente opera di Dini e su questa 
ci soffermeremo in particolare. Tutta la parte critica (Nota compiutamente 
inconclusiva, pp. 91-103), certamente molto interessante, si basa anche su 
una bibliografia piuttosto nota. Il titolo della nota critica mi pare sollevi la 
questione della scelta del titolo italiano dell!intera traduzione: in catalano 
Poema inacabat, ma in italiano un molto raro Poema inconcluso. Però, come 
dicevo, la nota e il suo ossimoro iniziale sembrano confermare l!idea che 
ci sia stata, quantomeno, un!incertezza su quale fosse la scelta migliore tra 
Poema incompiuto o Poema inconcluso; io avrei scelto il primo, perché è 
più adatto a un!opera letteraria non terminata, mentre inconcluso si applica 
ad altri ambiti (soprattutto giuridici nel senso di %non perfezionato&). Ma 
evidentemente ciò attiene alle sensibilità personali e ai significati che fanno 
riferimento al vissuto e alle letture di ciascuno. 

Gabriel Ferrater, Poema inconcluso, cura, note e traduzione dal catalano 
di Pietro U. Dini, consulenza madrelingua Albert Lázaro-Tinaut, Novi 
Ligure, Edizioni Joker, 2022, 105 pp. 
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Recensioni

Un altro tema che si ripete lungo la traduzione è l!uso quasi esclusivo 
in italiano del sostantivo %poema& per riferirsi anche a una %poesia& breve. 
Come ad esempio, uno dei molti casi, al verso 429, dove si legge «Maragall 
scrisse un poema» (in catalano «Maragall va fer un vers»), quando si allude 
a A muntanya, che in italiano sarebbe più propriamente %una poesia&. Se 
prendiamo a modello il termine %poema& in senso italiano moderno, 
considerando ad esempio i Poemi conviviali pascoliani, non c!è dubbio che 
comunque siano più lunghi (anche parecchio) della poesia maragalliana. 
Nel linguaggio comune, il %poema& è identificato soprattutto con estese 
opere narrative scritte in versi. 

La traduzione del poema ferrateriano mantiene solo alcuni dei %versos 
apariats  dell!originale, ma molto più spesso conserva gli ottonari, che 
talvolta lo stesso Ferrater gestisce in modo non rigoroso. In ogni caso, 
sarebbe stato quasi impossibile rendere puntualmente tutti gli aspetti 
formali. 

Come abbiamo già accennato, la qualità della traduzione è molto buona 
e lo sottolineo perché quest!opera di Gabriel Ferrater, essendo composta 
da mille trecento trentaquattro versi (come dice lo stesso poeta alla fine 
della %Tornada& del Poema inacabat) non è affatto facile da rendere per 
l!ampia intertestualità e per lo stesso idioletto ferrateriano, che il traduttore 
ha comunque recato in italiano con grande abilità. A seguire, commente -
remo alcune parti, secondo noi, meno riuscite, che tuttavia nulla tolgono 
al notevole valore all!opera nel suo insieme. 

Al v. 79 leggiamo «no s!ho creien» che il traduttore rende con «non se 
lo credevano». Sarebbe stato meglio «non lo credevano» o «non ci crede -
vano». Qui, ed in molti altri casi, si calca eccessivamente la costruzione 
sintattico-lessicale catalana. Al v. 98 («que tots nosaltres ens ha fet» reso 
con «che ci ha formati tutti noi») si utilizza la costruzione col doppio 
pronome che in italiano non serve e a volte è addirittura scorretta (al di là 
ovviamente delle licenze poetiche). Bastava un «che ha formato tutti noi» 
oppure «che ci ha formati». Al v. 123, «que un vespre mori» diventa «che 
a ogni vespro muoia». In it. %vespro  ha una valenza molto letteraria o, 
comunque, è un termine antiquato ovvero arcaico, secondo molti dizionari 
italiani. Sarebbe stato più adeguato un magari banale %sera&, in conside -
razione del fatto che l!autore non aveva intenzionalità arcaizzanti e 
uti lizzava infatti una parola del catalano moderno (%vespre&) che indica 
per l!appunto la %sera&. Al v. 355 leggiamo «vam poder plorar la gran 
trompa» tradotto con «potemmo piangere la grande tromba». Non riesco 
a cogliere il significato della traduzione italiana, mentre mi è chiarissimo 
quello del verso catalano che si riferisce probabilmente alla gioia per la resa 
tedesca celebrata con un!%epica balla/ciucca/sbornia/sbronza&. Al v. 433, 
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Recensioni

«amb ull de lluç mort» diventa «occhi di luccio morto». Forse per chi 
frequenta i mercati rionali di Barcellona (come faceva certamente Ferrater) 
è abbastanza comune vedere i %naselli&, più o meno morti, giacenti in 
esposizione su letti di ghiaccio dei ricchi banchi delle pescherie. Infatti, 
%lluç& non è un %luccio&, ma tutt!altro pesce, molto più comune, anche se 
in questo caso si potrebbero però addurre comprensibili motivazioni me -
triche nonché licenze poetiche nella versione italiana. Il v. 908, «La botella 
l!encetem plena» viene tradotto con «la bottiglia s!incigna piena». Ora, al 
di fuori dell!areale toscano, %s!incigna& non è affatto comune per l!italiano 
standard come lo sarebbero %s!inizia/la cominciamo&, ecc. %L!encetem& 
appar tiene invece al catalano standard. Al di là del fatto che, perso nal -
mente, troviamo comunque il verbo %incignare& di straordinaria efficacia. 
Veniamo ora a quella che potrebbe essere una semplice svista che, però, 
dà luogo a una curiosa quanto surreale immagine, estranea, credo, alla 
volontà di Ferrater: «sentire / scricchiolii delle branchie rotte» (vv. 1158-
1159) che dovrebbe rendere «sentir / cruixits de les branques trencades». 
Difficile che «scricchiolino le branchie [rotte] dei pesci» perché il catalano 
%branques& equivale all!italiano %rami& (degli alberi) che effettivamente è 
più verosimile possano scricchiolare prima di spezzarsi. La poesia è 
ontologicamente determinata da accostamenti arditi che, tuttavia, in questo 
caso, ci sentiremmo di escludere (anche in considerazione del contesto 
catalano in cui %branques& appare). 

In conclusione, a parte questi minimi difetti e/o sviste, ritengo che la 
traduzione sia assolutamente azzeccata. Non esiste una resa traduttiva 
perfetta e certamente valeva la pena di correre tutti i rischi connessi a una 
versione poetica in altra lingua per far conoscere questo testo di Gabriel 
Ferrater, uno dei maggiori poeti catalani del secondo Novecento. E Pietro 
U. Dini ha certamente centrato tale obiettivo.
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